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La situazione italiana è esplosiva

Le democrazie deboli nutrono
il germe dell’autoritarismo
ddii  EEUUGGEENNIIOO  MMOOSSCCOONNII

i definisce come regime il
sistema politico (cioè la for-
ma di governo) vigente in

uno Stato: può essere monarchi-
co o fascista o, anche, costituzio-
nale. Di per sé, dunque, non si-
gnifica dittatura, ma in un Paese
come l’Italia, risorto dalle cene-
ri dell’ultima guerra mondiale e
del “ventennio” con l’anelito per
il prosieguo della vita, finalmen-
te, in democrazia, lunghi perio-
di d’ambiguità come quelli re-
centi, ormai considerati “di ber-
lusconismo” imperante, con-
trassegnati da leggi “ad perso-
nam e ad aziendam” e da cre-
scente autoritarismo (di tipo
“cesaristico” secondo molti os-
servatori qualificati), favorito da
consenso strappato con pseu-
do-populismo mediatico attra-
verso il vasto controllo del-
l’informazione (giornali e televi-
sioni) e dall’uso d’un potere eco-
nomico rafforzato dai mai risol-
ti conflitti d’interesse, il termine
viene ad assumere proprio tale
significato.
I fogli liberi ed indipendenti e,
con essi, l’opposizione intendo-
no avvertire i cittadini (forse non
pochi) che sembrano ancora i-
gnari del pericolo reale di deriva,
nonostante una perdurante e
piuttosto evidente situazione di
generalizzato e continuo pro-
cesso antidemocratico ed anti-
costituzionale.
Si sente dire che un simile peri-
colo dovrebbe essere fermato in
tempo e scongiurato, dopo le di-
verse prese di posizione del Pre-
sidente della Camera. Forse è ve-
ro, ma (si dice) “non puoi dire
gatto se non l’hai nel sacco” e
(pure) “i gatti hanno sette vite”.
Da cittadini rispettosi delle rego-
le democratiche, del pensiero al-
trui e dei dettami di coscienza,
possiamo augurare al (poco)
“cavaliere” (a proposito, è diffi-
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cile non ricordare, fra altre cose,
la gratuita offesa in diretta televi-
siva a Rosy Bindi) d’arrivare ve-
geto anche oltre i cento anni, ma
dobbiamo altresì auspicare, nel-
l’interesse generale del Paese, la
sua fine politica.
Del resto (lo si sa, addirittura,
per sua ammissione) egli era en-
trato nell’agone politico unica-
mente per risollevare le proprie
aziende vicine al collasso ed al
fallimento. Vi è riuscito talmen-
te bene da poter essere annove-
rato, secondo fonti autorevoli, al
tredicesimo posto nell’elenco
delle persone più ricche del
mondo.
Ma, forse troppo impegnato ad
arricchire se stesso, s’è evidente-
mente poco occupato degli in-
teressi italiani nel loro insieme,
riuscendo così a far fallire, al po-
sto delle sue, l’ “Azienda Italia”.
Fini ed i suoi seguaci possono
essere la chiave di volta d’un de-
ciso cambio di rotta. Ma vanno
risolti problemi urgenti ed è in-
dispensabile che soprattutto il
centro-sinistra, nelle vesti di
“Nuovo Ulivo”, in accordo con o-
gni possibile alleato, agisca con
quella determinazione, unità
d’intento e volontà vera che, da
troppo tempo, sembra avere
smarrito.
I gravi problemi del Lavoro, del-
la Scuola e del precariato in ge-
nere, della legge elettorale “por-
cata”, del “conflitto d’interessi” e
delle pur già citate leggi “ad per-
sonam ed aziendam”, quelli ine-
renti una vera e sana riforma
della giustizia (al fine di risanar-
la e non di peggiorarla ulterior-
mente con blocco intercettazio-
ni, processi brevi, etc,), sono in
trepidissima attesa…
Ma la pazienza ha un limite ed è
per tutti auspicabile che le solu-
zioni arrivino prima che la pen-
tola ove sta in pressione non
venga scoperchiata da fragoro-
so scoppio.
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a parecchio tempo,
quotidianamente, mi
piace praticare eserci-

zio fisico percorrendo il viale
più bello di Piacenza: il Fac-
sal, prediligendolo di larga
misura a palestre e quant’al-
tro in quanto oltre alla cura
della forma fisica sul viale c’è
(ma adesso purtroppo devo
dire c’era) la possibilità di cu-
rare anche la mente e lo spiri-
to, con l’occhio che può spa-
ziare su un paesaggio inimi-
tabile e senza paragoni, sotto
le fronde di platani secolari e,
soprattutto in determinati o-
rari, in un silenzio che a volte
ti porta alla meditazione.
Di tutte le manifestazioni (e
dello spostamento del merca-
to bisettimanale cittadino)
che si sono succedute sul via-
le da febbraio si è già avuto
modo di disquisire in larga
misura: da una parte gli orga-
nizzatori e i sostenitori che ne
hanno tessuto le lodi di suc-
cessi e di consensi, dall’altra i
cittadini a cui sta a cuore la
salvaguardia e la cura quasi fi-
liale del luogo che, fino a pro-
va contraria, è stato, è e deve
essere considerato come un
VIALE PEDONALE, creato per
il passeggio di mamme, bam-
bini ed anziani, l’unico pol-
mone verde fruibile in centro
città a due passi dal centro
storico.
Desidero però adesso soffer-
marmi sull’ultima manifesta-
zione appena conclusa: il
Mercato Europeo che ha sta-
zionato per ben tre giorni sul
viale, blindando e segregando
gli abitanti del viale (loro sì
che sono dei privilegiati a ri-
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siedere in cotanto luogo!), e
che ha avuto l’effetto di una
specie di “calata degli Unni“
visto la condizione in cui è
stato lasciato al termine della
“performance“.
Volutamente non ho parteci-
pato alla kermesse (….. e sì,
non ero tra i trecentomila che
hanno visitato la fiera……e
poi mi piacerebbe tanto sape-
re come si è arrivati ad una
valutazione di questo gene-
re……Piacenza tra bambini
adulti e anziani conta SOLO
centomila abitanti……. ma-
gari qualcuno si è fatto avan-
ti indietro un decina di volte
la manifestazione!!!!!)
Ma lunedì mattina, mentre
percorrevo il viale durante la
mia quotidiana passeggiata,
non ho potuto fare a meno di
notare lo scempio perpetrato:
macchie di unto, di gasolio,
creteri nelle aiuole causati
dalle ruote dei camion che,
pur non dovendo e a rischio
di multa, hanno evidente-
mente stazionato sull’erba,
ma soprattutto l’ODORE, un
ODORE di urina che permea-
va e che tutt’ora staziona per
tutto il viale. E meno male che
gli organizzatori si sono scu-
sati per la mancanza dei ba-
gni chimici! Ma ci vuole un
genio a prevedere la necessità
di attrezzare una manifesta-
zione di ben tre giorni, con
non so quanti espositori e av-
ventori, con innumerevoli ed

indispensabili supporti igie-
nici?. Tanto più che non erano
in vendita centrini a piccolo
punto o frigoriferi, ma birre di
tutti i tipi da fare da contorno
a spiedini e stinchi. E tutto
quanto ingurgitato dove sarà
andato a finire?
Certo pochi se lo saranno
portati a casa.
C’è solo una parola che spie-
gherebbe tutto: DISORGA-
NIZZAZIONE.
Anche perché non mi sembra
che sia il primo anno che una
tale fiera venga indetta.
Ma già: si dice che…. perse-
verare è diabolico! Per me è
solo ed esclusivamente man-
canza di buon senso, soprat-
tutto di sano senso civico E
proprio da parte di ammini-
stratori che dovrebbero dare
il bell’esempio! C’è da stende-
re un velo pietoso per non di-
re di peggio!
Invito gli organizzatori, sod-
disfattissimi per la riuscita
della manifestazione, a fare
un giro adesso sul viale e non
solo all’inizio della perfor-
mance per partecipare all’i-
naugurazione Li invito a cam-
minare in mezzo a tutto quel
lordume: e questo sarebbe il
posto dove, all ‘indomani del-
la fiera io padre dovrei porta-
re mio figlio a giocare?
E non mi si venga a parlare,
come qualcuno ha già fatto,
che è tutta colpa dei cani: e no
cari signori, la puzza che si

sente e le deiezioni che anco-
ra si vedono sono UMANE!!!!
A meno che sul viale non sia
transitato qualche elefante
con problemi intestinali!!!!!
E non ci vuole assolutamente
un altro genio a cercare di sa-
nare almeno in parte la situa-
zione: e sempre per via del-
l’organizzazione e del buon
senso, come quando si invita-
no a casa propria gli amici e
dopo, a cena e bisboccia con-
clusa, la brava padrona di ca-
sa lava quanto si è sporcato
con innumerevoli “tornate “
di lavatrice e lavastoviglie,
perché non si è ancora prov-
veduto ad effettuare ripetuti
lavaggi con getti di acqua cal-
da (leggi Pulivapor) e detersi-
vo per cercare di rendere di
nuovo vivibile questo nostro
spazio unico in città?
Ma perché ci si ostina sempre
di più a volerlo rovinare, que-
sto nostro meraviglioso viale,
quasi ci si prendesse gusto a
deturparlo sempre di più con
un accanimento veramente
inspiegabile?
Ma perché gli organizzatori,
anche se non conosco dove
essi abitino, per le prossime
manifestazioni, non prendo-
no in considerazione il fatto
di proporre il loro quartiere
come location perfetta per
mercatini e fiere? A mio pare-
re ci “azzeccherebbe“ giusto
giusto come la scelta del viale.
Meditate, gente, meditate.

Il Facsal ridotto
a una latrina

Le analisi
Libertà di pensiero
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o già avuto modo di spie-
gare tutto il mio dissenso
sullo sciagurato trattato

di amicizia e cooperazione tra I-
talia e Libia che ha tra i suoi o-
biettivi quello del contrasto al-
l’immigrazione clandestina
Preoccupa come la Libia, che
non ha procedura di asilo auto-
noma, ha anche limitato la fun-
zione degli uffici dell’Alto Com-
missariato delle Nazioni Unite
presente a Tripoli, mettendo a ri-
schio i diritti di migliaia di per-
sone che cercano di raggiungere
l’Italia, comprese quelle respinte
in mare, proprio sulla base del
trattato tra Italia e Libia. Sull’al-
tare delle politiche di sicurezza,
ispirate da Lega Nord, unito al
sodalizio politico-affaristico di
Berlusconi con il leader Ghedda-
fi, a cui si sono aggiunte manife-
stazioni folcroristiche di cattivo
gusto, indecorose e mortificanti
come nell’ultima visita di agosto
a Roma attraverso una umilian-
te rappresentazione, si è sacrifi-
cato il diritto d’asilo.
A questo si è poi aggiunto in ma-
niera molto preoccupante l’inci-
dente di alcuni giorni fa che ha
visto un peschereccio italiano
colpito da spari proveniente da
una motovedetta italiana donata
alle autorità libiche durante un
“presunto pattugliamento a con-
trasto dell’immigrazione clande-
stina” a bordo della quale c ‘era-
no pure finanzieri italiani.
Tra le confuse e imbarazzate non
risposte del Ministro Maroni sul-
la faccenda degli spari, il Vimina-
le ha detto che il peschereccio i-
taliano era stato scambiato per
una” nave di clandestini”: quin-
di si è ammesso che una clauso-
la nascosta e secretata del Trat-
tato di amicizia Italia-Libia auto-
rizza a sparare su esseri umani i-
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nerti qualora siano migranti.
Le cose purtroppo non sono
chiare e mentre il Ministro degli
Esteri Frattini goffamente chiede
ancora candidamente spiegazio-
ni sulle regole di ingaggio, le mo-
tovedette autorizzate dal Trattato
stesso al pattugliamento posso-
no impunemente sparare a chic-
chessia sotto lo sguardo dei no-
stri militari, quando era stato in-
vece assicurato che sarebbero
state disarmate.
La logica è agghiacciante: è quin-
di legittimo sparare a immigrati
presunti irregolari. Non mi pare
che questo sia un giusto compor-
tamento da parte di un paese de-
mocratico come l’Italia perché si
viola tutte le norme internazio-
nali dei codici civili e militari.
Un’ulteriore riflessione è questa:
se le autorità libiche cui sono sta-
te delegate dal governo italiano
delicati compiti di sicurezza, vio-
lano così palesemente le regole
anche in presenza di nostri osser-
vatori, è possibile immaginare
quale possa essere la loro con-
dotta nel trattamento di migran-
ti e rifugiati, gestiti lontano da o-
gni controllo, dagli occhi della
stampa e dalle regole sancite dai
trattati internazionali.
Il Trattato tra Italia e Libia fa ac-
qua da tutte le parti e quel che è
peggio il nostro Governo non ha
alcun controllo in materia di po-
litica estera e di sicurezza, in
quanto appalta alla Libia ed altri
Paesi diverse questioni di caratte-
re internazionale: così non si ha
un ruolo in Europa e nel mondo.
Sono convinto che sia necessa-
ria una profonda riflessione che
porti ad un’ampia modifica del
Trattato con la Libia in conse-
guenza delle ripetute violazioni
dei diritti umani accadute in
quel Paese.

* Componente Comitato Direttivo
Camera del Lavoro di Piacenza
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ittàComune ha deciso di
cogliere l’occasione del
caso apertosi nella CdL

sede della CGIL piacentina,
con l’emergere delle false i-
scrizione allo SPI-CGIL e del-
la cosiddetta “Lista alternati-
va” che lo ha nel recente con-
gresso impugnato, per trasfor-
marlo in una opportunità.
L’opportunità era quella di di-
scutere e animare un dibattito
franco su lavoro, società e sin-
dacato.
La serata ha avuto luogo, ma
credo sia doveroso rimarcare
che l’opportunità è stata la-
sciata sostanzialmente cade-
re, e non solo da Paolo Lanna
oggi segretario pro-tempore
della “prima” CdL d’Italia (e se
vogliamo essere generosi, as-
sente giustificato dall’esigen-
za di presenziare all’avvio del-
la “barocca” procedura che
porterà Susanna Camusso a
sostituire Guglielmo Epifani),
ma ahinoi, è stata lasciata so-
prattutto cadere dalle forze
politiche che operano nel mi-
tico territorio, e da quegli e-
sponenti delle istituzioni, e
penso soprattutto a quelli se-
dicenti di sinistra, che con la
parola partecipazione non si
riempiono nemmeno più la
bocca. Al sottoscritto che in
quanto cittadino-semplice
non conta un “tubaccio”, è fa-
cile replicare (pur consapevo-
le che non sia necessario
nemmeno un simile sforzo)
che forze politiche e figure i-
stituzionali hanno ben altre
sedi e occasioni e opportu-
nità, per discutere e soprat-
tutto “fare”, in merito a quan-
to sollevato nella serata orga-
nizzata da CittàComune, se
non fosse che, a deporre con-
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tro una supponenza che assu-
me risvolti sempre più tragici
e grotteschi ad un tempo, si
presenta ogni giorno sul ban-
co dei testimoni, non già la
tanto sbandierata crisi, co-
munque congiunturale e
“consustanziale” (se mi si
passa l’uso profano del termi-
ne) allo stesso sistema capita-
listico, ma la ben più dram-
matica, in quanto destinata a
durare “scomparsa dell’Italia
industriale”. L’osservazione
non è mia, è del sociologo Lu-
ciano Gallino e campeggia sin
dal 2003, sul frontespizio di
un agile libretto della collana
Einaudi le “Vele”.
Sulla quarta di copertina si
legge anche: “Il nostro paese
ha perso o fortemente ridotto
la sua capacità produttiva in
settori industriali nei quali era
stato fra i primi al mondo. È il
caso dell’informatica e della
chimica. L’Italia industriale è
uscita quasi completamente
da mercati in continua cresci-
ta quali l’elettronica di consu-
mo. Né è pervenuta a far rag-
giungere un’adeguata massa
critica a industrie dove ancora
possiede un grande capitale di
tecnologia e di risorse umane,
come l’aeronautica civile. Do-
ve essa esisteva, l’ha frantu-
mata: è avvenuto con l’elettro-
meccanica ad alta tecnologia.
Resta in piedi un ultimo setto-
re della grande industria, l’au-
tomobile, la cui crisi procede
peraltro verso esiti al momen-
to imprevedibili.
Questa realtà, fotografata in
modo sintetico e così effica-
ce, nei sette anni che sono se-
guiti da quando appunto è
stata in tal modo descritta, si
è ulteriormente confermata e
trova oggi una amarissimo a-
vallo nel fatto che manca, dal

già disastrato governo in cari-
ca, il Ministro dello Sviluppo
economico; al momento in
cui scrivo, manca da 135 gior-
ni, 22 ore, 38 minuti, e 53 se-
condi.
Questa rilevazione, che a mio
modestissimo avviso si collo-
ca a monte di qualsiasi rifles-
sione si voglia proporre sul te-
ma in oggetto, è stata anche
sostanzialmente assente (sal-
vo che nell’intervento di Bo-
netti) dal dibattito che i pochi
presenti hanno animato l’al-
tra sera in S, Maria della Pace.
Nemmeno l’iniziale “provoca-
zione” di Maurizio Mantova-
ni, che fra l’altro ha sottolinea-
to come gli strumenti oggi di-
sponibili per accedere agli
ammortizzatori sociali in de-
roga, non solo sono un frutto
dell’agire dei governi di centro
destra, ma sono per giunta
poco conosciuti da operatori
troppo spesso accecati da pre-
giudizi ideologici, è stata una
provocazione capace di spo-
stare l’attenzione dei presenti
dal caso “particulare” ancor-
ché grave, delle false deleghe
dello SPI, al caso drammatico
rappresentato dalla decaden-
za dell’intero mondo del lavo-
ro italiano alla condizione di
“colonia”. Una “colonia” dove
potranno anche rimanere sac-
che di autonomia culturale, e
di conseguenza autonomia e-
conomica, e cito ad esempio
che nello stesso giorno del
convegno di CittàComune il
Corriere della Sera è uscito
con un documento dedicato
al “mondo dell’arredo” che si
prepara niente meno che a
«salire di gamma», ma soprat-
tutto, si deve riconoscere che
l’Italia dal punto di vista indu-
striale è appunto una colonia
dove la cultura professionale

diffusa e le conoscenze capa-
ci di stimolare il sorgere di
nuove intraprese, vanno sem-
pre più ad essere sostituite da
ignoranza, presunzione e ot-
tusità, e/o dall’infantile con-
vinzione che basti conoscere
due righe di software (pun-
tualmente fatto da altri e che
gira su hardware progettato
costruito e comprato da altri)
per sentirsi superiori e depo-
sitari della nuova scienza, per
altro da proteggere dagli
sguardi curiosi dei colleghi vi-
sti come pericolosissimi con-
correnti.
È in questo scenario che i vari
attori, sindacato compreso, si
stanno muovendo, ma sem-
bra invece che preferiscano
credere o far credere che lo
scenario sia un altro, e ogni
occasione utile per fare alme-
no un poco più di luce sulla
realtà generale per come è,
viene sprecata. Intanto, chi
detiene davvero il controllo
degli snodi del potere in Italia,
continua a vendere i restanti
pezzi pregiati di paese, e a de-
primere ulteriormente la già
scarsa dotazione culturale di
massa (esemplari gli interven-
ti sulla scuola pubblica, ma
non gli ultimi, ma quelli degli
ultimi vent’anni). Intanto i
“poveri”, come sempre, si
sbranano per le briciole che
cadono dal tavolo, e nel caso
in specie, invece di battersi
perché (fonte: sito web CGIL
nazionale) su 5.746.167 iscrit-
ti alla CGIL, i 2.994.203 iscritti
pensionati non siano quelli
che decidono di fatto la linea
dei (ad esempio) 191.901 i-
scritti alla Federazione Lavo-
ratori della Conoscenza, ci si
batte perché -161- dei
2.994.203 abbiano a Piacenza
il loro sacrosanto posto in di-
rettivo. Battaglia giusta, forse,
ma se posso dire, sempre for-
se, oggi, nel contesto dato, an-
che oggettivamente e malin-
conicamente di retroguardia.
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al trattato Italia-Libia
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